CODICE DI COMPORTAMENTO DEI DIPENDENTI, COLLABORATORI E CONSULENTI
DELL’IRCCS BURLO GAROFOLO (BOZZA)
PREMESSA

L’Istituto conforma ogni comportamento, da chiunque posto in essere in suo nome, conto ed interesse,  ai principi di correttezza, lealtà, buona fede, trasparenza, efficacia ed economicità, nel rispetto dei doveri di imparzialità e buona amministrazione di cui all’art. 97 della Costituzione. A tal fine è stato redatto il presente codice di comportamento, di seguito denominato “Codice aziendale”, adottato ai sensi ed in conformità alle norme sotto indicate e nel rispetto dei criteri e delle linee guida definiti dalla Commissione per la valutazione, la trasparenza e l’integrità delle amministrazioni pubbliche - Autorità Nazionale Anticorruzione (di seguito CIVIT):

· articolo 54 del D. Lgs. 30 marzo 2001, n. 165 (Codice di comportamento), come sostituito dall’art. 1, comma 44, della legge 6 novembre 2012, n. 190 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”;

· DPR 16 aprile 2013, n. 62 “Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma del D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165”, indicato di seguito come “Codice generale”;

· Intesa tra Governo, Regioni ed Enti Locali per l’attuazione dell’articolo 1, commi 60 e 61,

della L. 6 novembre 2012, n. 190, siglata in data 24 luglio 2013;

· Piano Nazionale Anticorruzione, approvato con delibera CIVIT n. 72 del 11.9.2013;
· Piano della prevenzione della corruzione e Programma triennale di trasparenza e integrità aziendale, approvato con decr. DG n. 10 dd. 30.1.2014;
· delibera CIVIT n. 75 dd. 24.10.2013 “Linee guida in materia di codici di comportamento delle pubbliche amministrazioni (art. 54, comma 5, D.Lgs. n. 165/2011)”.
Art. 1
Disposizioni di carattere generale

1. A norma dell’art. 54, comma 5 del D. Lgs. 30 marzo 2001, n. 165 come sostituito dall’art. 1, comma 44, della legge 6 novembre 2012, n. 190, le presenti disposizioni integrano e specificano quelle del Codice generale adottato con DPR 16 aprile 2013, n. 62. Il Codice generale definisce i doveri minimi di diligenza, lealtà, imparzialità e buona condotta che i pubblici dipendenti sono tenuti ad osservare; del presente Codice aziendale costituisce base minima ed indefettibile e  trova ad ogni effetto applicazione integrale nell’ambito dell’Istituto. A norma del comma 2 del citato art. 54  è consegnato al dipendente, che lo sottoscrive all’atto dell’assunzione. 

2. Ad integrazione ed ulteriore specificazione del Codice generale, il presente Codice aziendale persegue, nell’ambito dell’Istituto, ogni comportamento che, anche quando non direttamente lesivo di norme cogenti dell’ordinamento giuridico, si configuri come eticamente e moralmente riprovevole, leda l’immagine dell’amministrazione pubblica, pregiudichi i rapporti con i cittadini, persegua scopi ingiusti e di fatto elusivi delle norme stesse. Esso è pertanto finalizzato a prevenire ed impedire il verificarsi di fenomeni corruttivi intesi nella loro accezione  più ampia ed in quanto tale rappresenta azione e misura fondamentale assunta dall’Istituto nell’attuazione delle strategie di prevenzione della corruzione. A tal fine costituisce elemento essenziale ed ulteriore specificazione del Piano triennale per la prevenzione aziendale. E’ adottato dal Direttore Generale su proposta del responsabile aziendale della prevenzione della corruzione a seguito di procedura aperta alla partecipazione.  

Art.2
Destinatari
1. Il Codice aziendale si applica a tutto il personale dell’Istituto, con rapporto di lavoro dipendente, a tempo indeterminato e determinato, a tempo pieno e parziale, in regime di esclusività e non, dirigenziale e del comparto, di ogni livello, profilo e ruolo, nonché con rapporto di lavoro autonomo, di collaborazione, coordinata e continuativa e occasionale, ai consulenti, borsisti, specializzandi e ad ogni altro operatore in qualsiasi forma reclutato mediante convenzione e/o altra tipologia di lavoro flessibile, compresa la fornitura di manodopera interinale e l’appalto di attività e servizi affidati all’esterno. 

Esso si applica inoltre al Direttore Generale, al Direttore Scientifico, al Direttore Amministrativo, al Direttore Sanitario o loro sostituti, ai componenti del Collegio Sindacale, del Collegio di Direzione, dell’Organismo Indipendente di Valutazione, del Consiglio di Indirizzo e verifica, del Consiglio dei Sanitari, del Comitato tecnico scientifico, del Comitato indipendente per la bioetica, dei Collegi tecnici e di ogni altro organismo previsto dalla vigente normativa o costituito dall’Azienda sulla base della normativa interna e comunque per lo svolgimento delle attività istituzionali.  
2. Il Codice aziendale è rivolto altresì ai fornitori di beni o servizi e loro collaboratori, agli appaltatori dei lavori e loro collaboratori e ad ogni altro soggetto esterno che sotto qualsiasi forma, ragione e modalità intrattiene rapporti con l’Istituto.  A tale fine è fatto obbligo ai dirigenti competenti per materia, garantire negli atti di incarico, contratto o bando per l’acquisizione delle collaborazioni, delle consulenze o dei servizi, l’inserimento della condizione dell’osservanza del Codice generale e del Codice aziendale e di apposite disposizioni o clausole di risoluzione o decadenza del rapporto da applicare in caso di violazione degli obblighi da essi derivanti.

Art. 3
Soggetti aziendali coinvolti 

1. Sono soggetti aziendali coinvolti nella predisposizione, aggiornamento, diffusione, monitoraggio e vigilanza del Codice generale e del Codice aziendale:
· il direttore generale

· il responsabile aziendale della prevenzione della corruzione

· l’ufficio attività disciplinari

· l’ufficio relazioni con il pubblico

· l’organismo indipendente di valutazione

· i dirigenti di struttura complessa.

· Il direttore generale,  avuto riguardo alle disposizioni di cui al D.Lgs. 502/1992 e successive modifiche ed integrazioni, salva diversa indicazione da parte degli organi competenti, svolge le funzioni che la norma attribuisce all’organo di indirizzo politico delle pubbliche amministrazioni, individua il responsabile della prevenzione della corruzione e, su proposta di questi, adotta il Codice aziendale; 

- il responsabile aziendale della prevenzione della corruzione, svolge un ruolo centrale nella predisposizione, diffusione della conoscenza e monitoraggio dell’applicazione dei Codici generale ed aziendale avvalendosi del supporto e della collaborazione degli altri soggetti aziendali coinvolti così come indicati dal presente articolo. Elabora la proposta di Codice aziendale da sottoporre all’approvazione del direttore generale ed, inoltre, più specificatamente:

- cura la diffusione del Codice generale e del Codice aziendale

- cura il monitoraggio annuale sull’attuazione del Codice generale e del Codice aziendale, ai sensi dell’art. 54, comma 7, del D. Lgs. 165/2001

- comunica i dati ricavati dal monitoraggio alla CIVIT, assicurando che gli stessi siano considerati in sede di aggiornamento del Piano aziendale di prevenzione della corruzione e del Codice aziendale 

- dà pubblicità dei monitoraggi effettuati nella sezione “Amministrazione trasparente” del sito web istituzionale aziendale 

- utilizza i dati raccolti al fine della formulazione di eventuali interventi volti a correggere i fattori che hanno contribuito a determinare le cattive condotte

- esercita poteri di segnalazione fra i quali, in relazione alle violazioni accertate e sanzionate, il potere di attivare, in raccordo con l’ufficio attività disciplinari, le autorità giudiziarie competenti per i profili di responsabilità contabile, amministrativa, civile e penale;

- l’ufficio attività disciplinari, ha il compito di garantire il corretto ed efficace funzionamento dell’applicazione del Codice generale e del Codice aziendale specialmente sotto il profilo  degli effetti giuridici. Opera in raccordo con il responsabile aziendale della prevenzione della corruzione ed assolve nei suoi confronti funzioni di supporto e collaborazione. Più specificatamente, a norma dell’art. 15, commi 1 e 3 del Codice generale, oltre alle funzioni di cui all’art. 55 bis e seguenti del D.Lgs. 165/2001: 

- vigila, unitamente ai dirigenti responsabili e all’ufficio di controllo interno, sull’applicazione del Codice generale e del Codice aziendale

- cura l’aggiornamento del Codice aziendale

- cura l’esame delle segnalazioni di violazione del Codice generale e del Codice aziendale

- cura la raccolta dei dati relativi alle condotte illecite accertate e sanzionate, assicurando le garanzie di cui all’art. 54-bis del D.Lgs. 165/2001; 

- l’ufficio relazioni con il pubblico (URP), raccoglie le segnalazioni ed i reclami provenienti dai cittadini in ordine ad eventuali avvenute violazioni dei Codici generale ed aziendale e li rende noti  alla direzione aziendale e al responsabile aziendale della prevenzione della corruzione. Ciò ai fini dell’adozione delle necessarie iniziative previste dalle vigenti disposizioni ed altresì per consentire di apportare al Codice aziendale i necessari aggiornamenti ; 

- l’organismo indipendente di valutazione (OIV), è chiamato ad emettere parere obbligatorio nell’ambito della procedura di adozione del Codice aziendale, verificandone la conformità rispetto alle linee guida della CIVIT. Inoltre, anche sulla base dei dati rilevati dall’ufficio attività disciplinari e delle informazioni trasmesse dal responsabile aziendale della prevenzione della corruzione, svolge un’attività di supervisione sull’applicazione dei Codici generale ed aziendale, riferendone nella relazione annuale sul funzionamento complessivo del sistema di valutazione, trasparenza e integrità dei controlli interni. Assicura altresì il coordinamento tra i contenuti dei Codici generale ed aziendale e il sistema di misurazione e valutazione della performance nel senso della rilevanza del rispetto dei Codici ai fini della valutazione dei risultati conseguiti dal dipendente e dalla Struttura. Nell’esercizio della funzione di cui all’art. 14, comma 4, lett. e) del D. Lgs. n. 150/2009, compete altresì all’OIV verificare il controllo sull’attuazione e sul rispetto dei Codici da parte del Direttore Generale e del Direttore Scientifico; 

- i dirigenti di struttura complessa, sono responsabili dell’avvenuta attuazione e rispetto dei Codici generale ed aziendale e a tale riguardo svolgono attività informativa nei confronti del responsabile aziendale della prevenzione della corruzione. Compete loro promuovere ed accertare la conoscenza dei contenuti dei Codici stessi da parte dei propri dipendenti. In tale prospettiva essi sono tenuti a promuovere e segnalare la necessità di interventi di formazione ed aggiornamento del personale assegnato in materia di trasparenza ed integrità e con riferimento alla conoscenza dei Codici generale ed aziendale. I dirigenti provvedono, altresì, alla costante vigilanza sul rispetto dei Codici generale ed aziendale da parte dei dipendenti assegnati alla propria struttura, garantiscono l’avvio dei procedimenti disciplinari in caso di violazione e tengono conto delle violazioni accertate e sanzionate in sede di valutazione del personale assegnato.

2. Il rispetto dei Codici generale ed aziendale da parte dei dirigenti e l’ eventuale mancata vigilanza da parte di questi ultimi sull’attuazione ed osservanza degli stessi presso le strutture di cui sono titolari sono oggetto di verifica da parte del loro diretto superiore gerarchico in sede di valutazione individuale. Per il Direttore Generale ed il Direttore Scientifico tale verifica compete all’OIV. 

Art. 4

Regali, compensi e altre utilità
1. Ad integrazione ed ulteriore specificazione degli obblighi sanciti dall’art. 4 del DPR n.  62/2013, i destinatari del presente Codice aziendale:  
a) non accettano, detengono o godono, a titolo personale, di utilità spettanti all’Istituto in relazione all’acquisto di beni e servizi per ragioni istituzionali
b) non accettano da parte di soggetti estranei all’Istituto, retribuzioni o altre utilità per prestazioni alle quali si è tenuti per dovere professionale
c) non accettano per sé o per altri, doni o utilità da soggetti che, in qualsiasi modo, abbiano trattato o possano trarre benefici da decisioni o attività inerenti all’attività istituzionale, ad eccezione di regali d’uso di modico valore, con ciò intendendo un importo non superiore a 50 euro, da valutarsi anche sotto forma di sconto. Tale valore va inteso come calcolato su base annua per ciascun donante. Nel caso di regali o altre utilità eccedenti il predetto limite, l’interessato è tenuto a darne comunicazione scritta, entro 10 giorni dal ricevimento, al proprio dirigente responsabile ed al responsabile aziendale per la prevenzione della corruzione e a provvedere nel contempo alla restituzione del bene al donante. I professionisti operanti in aree individuate a rischio dal Piano aziendale per la prevenzione della corruzione non accettano, per sé o per altri, né offrono, direttamente o indirettamente, regali o altre utilità, neppure quando al di sotto della soglia definita di modico valore. 
Art. 5

Partecipazione ad associazioni e organizzazioni
1. Ad integrazione ed ulteriore specificazione degli obblighi sanciti dall’art. 5 del DPR n.  62/2013, i destinatari del presente Codice aziendale comunicano per iscritto, entro 20 giorni dall’assegnazione - in sede di prima applicazione, entro 30 giorni dalla definitiva adozione del presente Codice aziendale -  al responsabile della struttura complessa di appartenenza e, per conoscenza, al responsabile aziendale della prevenzione della corruzione ed alla SC Politiche e gestione del personale, la propria adesione o appartenenza ad associazioni od organizzazioni, a prescindere dal loro carattere riservato o meno, che abbiano quale ambito di interesse:
· la produzione, commercializzazione diffusione di beni strumentali o di consumo utilizzati nelle sfere di attività dell’Istituto

· la creazione, gestione o sostegno di strutture sanitarie in posizione di concorrenza, anche solo potenziale, con l’Istituto
· la diffusione di specifiche pratiche curative o terapeutiche non erogate dal SSN né in forma diretta né indiretta. 
Per i responsabili di struttura complessa la comunicazione va inoltrata al direttore generale e, per conoscenza, al responsabile aziendale della prevenzione della corruzione ed alla SC Politiche e gestione del personale. 

La  SC Politiche e gestione del personale inserisce la comunicazione  nel fascicolo personale del dipendente.

2. Le disposizione di cui al comma 1 non si applicano nei casi di adesione a partiti politici e a   sindacati.

Art. 6

 Comunicazione degli interessi finanziari e conflitti di interesse
1. Ad integrazione ed ulteriore specificazione degli obblighi sanciti dall’art. 6 del DPR n.  62/2013, i destinatari del presente Codice aziendale:

a) evitano ogni situazione che possa comportare un conflitto - anche solo potenziale - di interesse e non si avvantaggiano personalmente di opportunità, offerte, lavori, collaborazioni che siano proposte in virtù del rapporto esistente con l’Istituto
b) si astengono dallo svolgimento di attività in contrasto con gli interessi dell’Istituto e dei suoi utenti e/o non conformi alle norme che disciplinano l’esercizio della libera professione o comunque di attività autonoma
c) rispettano le disposizioni vigenti in tema di incompatibilità e cumulo di impieghi ed incarichi 
d) non svolgono attività e incarichi che non siano preventivamente autorizzati dall’amministrazione di appartenenza, secondo la vigente normativa. 
2. I soggetti interessati comunicano per iscritto, entro 10 giorni dall’assegnazione - in sede di prima applicazione, entro 30 giorni dalla definitiva adozione del presente Codice aziendale -  al responsabile della struttura complessa di appartenenza e, per conoscenza, al responsabile aziendale della prevenzione della corruzione ed alla SC Politiche e gestione del personale, di tutti i rapporti, diretti o indiretti, di collaborazione con soggetti privati in qualunque modo retribuiti che lo stesso abbia o abbia avuto negli ultimi tre anni secondo le modalità previste dall’art. 6 del DPR n.  62/2013. 
Per i responsabili di struttura complessa la comunicazione va inoltrata al direttore generale e, per conoscenza, al responsabile aziendale della prevenzione della corruzione ed alla SC Politiche e gestione del personale.   

La  SC Politiche e gestione del personale inserisce la comunicazione  nel fascicolo personale del dipendente. Il responsabile aziendale della prevenzione della corruzione istituisce apposito archivio. 

Art. 7

 Obbligo di astensione

1. Ad integrazione ed ulteriore specificazione degli obblighi sanciti dall’art. 7 del DPR n.  62/2013, è fatto obbligo ai destinatari del presente Codice aziendale comunicare la presenza di  possibili cause di astensione con immediatezza al sorgere della situazione che le determina, fornendo ogni elemento necessario ad assumere la decisione. 
2. I soggetti interessati trasmettono la comunicazione per iscritto al responsabile della struttura complessa di appartenenza il quale, eventualmente avvalendosi del parere del responsabile aziendale della prevenzione della corruzione, decide, con atto scritto e motivato, entro 15 giorni dal ricevimento della comunicazione stessa. Il soggetto che ha assunto la decisione ne comunica l’esito con sollecitudine trasmettendola all’interessato ed inoltre alla S.C. Politiche e gestione del personale completa della relativa documentazione. La S.C. Politiche e gestione del personale inserisce la documentazione nel fascicolo personale del dipendente e dà immediata segnalazione dell’esito della procedura al responsabile aziendale della prevenzione della corruzione. Il responsabile aziendale della prevenzione della corruzione istituisce apposito registro in cui annota le decisioni assunte per ciascun anno dando evidenza del nominativo del dipendente interessato e della causa di astensione. Per i responsabili di struttura complessa la decisione compete al direttore generale.   

I destinatari del presente Codice aziendale si astengono in ogni caso dal trattare pratiche o esprimere pareri che riguardino associazioni o altri soggetti di cui sono membri. 

Art. 8

 Prevenzione della corruzione

1. Ad integrazione ed ulteriore specificazione degli obblighi sanciti dall’art. 8 del DPR n.  62/2013, è fatto obbligo ai destinatari del presente Codice aziendale collaborare con  il responsabile aziendale della prevenzione della corruzione in conformità a quanto previsto dal Piano Aziendale Anticorruzione, dal Programma aziendale di trasparenza ed integrità, dal Codice generale ed alle altre normative vigenti in materia. 
2. I pubblici dipendenti che effettuano segnalazioni di casi di corruzione sono soggetti alle tutele di cui all’art. 54-bis del D.Lgs. n. 165/2001. Al riguardo si precisa che si intende per “misura discriminatoria” l’azione disciplinare ingiustificata, la molestia ed ogni altra forma di ritorsione che determini condizioni di lavoro non tollerabili. 
3. Il dipendente che ritiene di aver subito una discriminazione per aver segnalato un caso di corruzione, deve dare notizia di tale circostanza al responsabile della prevenzione della corruzione, il quale valuta la sussistenza degli elementi per segnalare l’intervenuta discriminazione a:
· il dirigente sovraordinato del dipendente autore della discriminazione: il dirigente valuta tempestivamente l’opportunità/necessità di adottare atti o provvedimenti per ripristinare la situazione e/o per rimediare agli effetti negativi della discriminazione in via amministrativa e la sussistenza degli estremi per avviare il procedimento disciplinare nei confronti del dipendente autore della discriminazione;
· l’ufficio attività disciplinari, che valuta la sussistenza degli estremi per avviare il procedimento disciplinare nei confronti del dipendente autore della discriminazione;

· la SC Affari Generali e Legali, che valuta la sussistenza per esercitare in giudizio l’azione del risarcimento danni per lesione dell’immagine dell’Istituto;

· l’Ispettorato del Dipartimento della Funzione pubblica, che valuta la necessità di avviare un’ispezione per acquisire elementi ulteriori per le successive determinazioni.

4. L’Istituto promuove concretamente una cultura di forte responsabilizzazione di tutti i soggetti ad ogni livello operanti al proprio interno rispetto all’importanza dell’opera di segnalazione facendo conoscere le garanzie e le tutele offerte ai soggetti che in tal modo efficacemente collaborano a contrastare la corruzione. 
Art. 9

  Trasparenza e tracciabilità
1. Ad integrazione ed ulteriore specificazione degli obblighi sanciti dall’art. 9 del DPR n.  62/2013, i destinatari del presente Codice aziendale:

a) esercitano le funzioni di competenza garantendo trasparenza, correttezza, chiarezza e completezza al loro agire. Svolgono ogni attività secondo logiche di razionalità, coerenza e congruità supportandola da adeguata motivazione e documentazione in modo da consentire ogni forma di controllo nonché la tracciabilità dei processi e delle responsabilità

b) favoriscono l’accesso dei portatori di interessi alle informazioni a cui abbiano titolo, in modo gentile, completo e comprensibile, nel rispetto del diritto alla riservatezza di terzi e, nei limiti in cui ciò non sia vietato, forniscono tutte le notizie necessarie a consentire loro di esprimere la propria valutazione sulle attività svolte dall’Istituto e sui comportamenti degli operatori   

c) producono atti di semplice lettura allo scopo di consentire decisioni consapevoli e autonome agli utenti e a tutti coloro che a qualsiasi titolo si rapportano con l’Istituto
d) tengono comportamenti collaborativi per il perseguimento delle finalità e degli obiettivi posti dal Programma aziendale di trasparenza ed integrità garantendo in modo regolare e completo la comunicazione delle informazioni, dei dati e degli atti di competenza oggetto di pubblicazione. 
Art. 10

Comportamento nei rapporti privati

1. Ad integrazione ed ulteriore specificazione degli obblighi sanciti dall’art. 10 del DPR n.  62/2013, i destinatari del presente Codice aziendale:

a) non svolgono, neppure nei propri rapporti privati, alcuna attività che possa nuocere agli interessi e all’immagine dell’Istituto
b) non impiegano dati o notizie acquisite nell’esercizio delle proprie funzioni e per l’incarico rivestito, a vantaggio proprio o di altri e in contrasto con gli interessi dell’Istituto e dell’utenza. 
Art. 11

Comportamento in servizio 

1. Ad integrazione ed ulteriore specificazione degli obblighi sanciti dall’art. 11 del DPR n.  62/2013, i destinatari del presente Codice aziendale:

a) adottano comportamenti collaborativi, propositivi e responsabili nei confronti dei soggetti sia interni che esterni all’Istituto
b) nei rapporti con gli utenti dimostrano la massima disponibilità e in alcun modo ostacolano l’esercizio dei loro diritti 
c) se chiamati a dare informazioni o a collaborare rispetto ad argomenti e/o attività che giudicano non immediatamente o direttamente riconducibili alle funzioni loro assegnate, svolgono in ogni caso un ruolo attivo e collaborativo nei confronti del richiedente, sia esso interno o esterno all’Istituto, indirizzandolo con cortesia e tempestività verso gli interlocutori più appropriati 
d) nella produzione di atti e nella trasmissione di documenti all’interno e all’esterno dell’Istituto scelgono la soluzione più efficace e le procedure più snelle limitando la cura degli aspetti formali esclusivamente a quanto richiesto da espresse previsioni normative
e) privilegiano nella comunicazione interna il contatto diretto tutte le volte in cui questo risulti più rapido ed efficace. Utilizzano la posta elettronica quale mezzo e non fine rispetto all’espletamento delle attività assegnate, pertanto limitandone l’uso ad effettive necessità professionali, prediligendo uno stile conciso e sintetico e limitando il numero dei destinatari a quello oggettivamente e strettamente necessario. L’uso di Iteratti per comunicazioni fra strutture e soggetti interni all’Istituto va limitato ai soli casi in cui si ravvisi una effettiva, oggettiva e giustificata necessità di tracciabilità dell’avvenuta comunicazione   
f) nei limiti delle loro possibilità, impediscono che notizie non rispondenti al vero quanto all’organizzazione, all’attività e a coloro che operano nell’Istituto vengano diffuse e si astengono da giudizi ed apprezzamenti che ne possano ledere l’immagine
g) favoriscono la diffusione della conoscenza di buone prassi e buoni esempi al fine di favorire il senso di fiducia verso l’Istituto stesso

h) utilizzano i materiali e le attrezzature di cui dispongono per l’espletamento della propria attività in modo appropriato, efficiente, corretto e razionale, garantiscono la cura e custodia di tali beni loro affidati  con la diligenza del buon padre di famiglia ex art. 1176, comma 1, del codice civile estendendola anche alla sede e alla postazione di lavoro e traducendola in comportamenti orientati al risparmio energetico e alla salvaguardia dell’ambiente 

i) assicurano massima collaborazione e coordinamento con tutti i professionisti dell’Istituto, a prescindere dall’appartenenza ad altro ruolo, funzione o struttura, ispirando sempre il proprio agire alla centralità dell’utente
j) garantiscono la corretta gestione della documentazione clinica impegnandosi a renderla completa, veritiera e leggibile  
k) rispettano l’orario di lavoro e gli obblighi contrattuali previsti. Tutti coloro che ne sono soggetti timbrano regolarmente tutti i movimenti di entrata e uscita, a qualunque titolo avvengano, utilizzando il sistema di autorizzazione informatizzato. L’autorizzazione alle uscite, nei casi in cui è prevista ai sensi delle norme vigenti, è preventiva; qualora ciò non sia possibile, il dipendente tempestivamente ne dà notizia al dirigente, indicandone i motivi. Le carenze di orario sono recuperate nel più breve tempo possibile e comunque secondo le modalità previste dal vigente Regolamento dell’IRCCS.
2. Il personale che svolge attività ispettiva, di controllo e vigilanza agisce in modo imparziale, obiettivo, efficiente, riservato e trasparente, astenendosi da azioni arbitrarie e da atteggiamenti vessatori e/o preferenziali e garantendo la riservatezza delle informazioni di cui sia venuto in possesso a causa delle funzioni svolte. Si astiene dal partecipare ad indagini ed accertamenti ogni volta che possano essere coinvolti direttamente o indirettamente interessi personali, relazioni di parentele o ragioni di convenienza; in tali casi si attiene all’obbligo di astensione in conformità alle previsioni dell’art.  7 del presente Codice. Le ispezioni sono condotte con atteggiamento collaborativo e rispettoso nei confronti degli operatori, arrecando la minor turbativa possibile allo svolgimento delle ordinarie attività lavorative. 

Art. 12

Rapporti con il pubblico 

1. Ad integrazione ed ulteriore specificazione degli obblighi sanciti dall’art. 12 del DPR n.  62/2013, i destinatari del presente Codice aziendale:

a) rispondono alla corrispondenza, a chiamate telefoniche ed ai messaggi di posta elettronica fornendo le risposte del caso secondo le modalità previste dal Codice generale, previa informazione del proprio responsabile, entro i tempi previsti dalle vigenti discipline ed in ogni caso con tempestività, anche quando tali comunicazioni non determinino l’attivazione di veri e propri procedimenti amministrativi. Alle comunicazioni di posta elettronica rispondono generalmente con lo stesso mezzo. In ogni caso assicurano la puntuale identificazione del soggetto che ha formulato la risposta  
b) non forniscono dichiarazioni pubbliche relative a materie ed argomenti riguardanti l’organizzazione ed il funzionamento dell’Istituto, se non su esplicita e diretta autorizzazione del Direttore Generale. In ogni caso, le informazioni e le comunicazioni destinate all’esterno devono essere accurate, veritiere, complete, trasparenti e osservanti delle norme in materia di tutela della riservatezza dei dati personali, sensibili e clinici con particolare riferimento alle situazioni che coinvolgono minori di età. I dirigenti sono tenuti a segnalare alla Direzione Generale, con riferimento agli ambiti di rispettiva competenza, articoli di stampa o comunicazioni sui media che appaiano denigratori dell’immagine dell’Istituto
c) agiscono, nell’assistenza ai minori di età, garantendo la piena osservanza della Carta dei Diritti del Bambino;

d) agiscono nell’assistenza alle donne, garantendo la piena osservanza della Convenzione sull’eliminazione di ogni forma di discriminazione nei confronti della donna;

e) collaborano, attraverso la loro azione quotidiana, a rendere concreto il rispetto degli impegni che l’Istituto si assume nei confronti dell’utenza con la propria Carta dei Servizi, in termini di tipologia, modalità di erogazione e standard quali-quantitativi delle attività da garantire nonché dei regolamenti, procedure e disposizioni dell’Istituto, specie in materia di libera professione, gestione delle liste di attesa, sperimentazioni cliniche e rapporti con le società farmaceutiche o fornitrici di dispositivi medici
f) ispirano il proprio agire all’osservanza dei principi fondamentali che l’Istituto pone alla base dell’erogazione della propria offerta di servizi di seguito richiamati:

· Uguaglianza: che si esprime con la realizzazione dell’equità nell’accesso e nell’utilizzo dei servizi a partire dal riconoscimento della diversità dei bisogni

· Umanizzazione: che comporta la valorizzazione della relazione come componente dell’atto di cura, l’effettiva presa in considerazione di quanto percepito dagli utenti e dalle loro famiglie, considerando debitamente le esigenze di ordine morale, religioso, etnico ed etico ed il diritto alla riservatezza, utilizzando un linguaggio ed un tono appropriati all’età, al grado di comprensione, alla struttura psicologica e al contesto specifico, garantendo la massima libertà e consapevolezza delle scelte di cura ed operando per consentire la riduzione, il controllo e la cura del dolore, anche tramite il superamento delle criticità burocratiche

· Continuità: che deve garantire la centralità del paziente attraverso un’organizzazione in grado di declinare il percorso assistenziale senza soluzione di continuità, rispettando i diritti del cittadino

· Appropriatezza: che prevede di dare a ciascuno secondo il bisogno senza sprechi e senza carenze, senza consumi inutili e senza penuria di mezzi, utilizzando al meglio le risorse umane, tecnologiche e finanziarie, secondo i criteri della programmazione, dell’integrazione dei servizi e della produttività

· Qualità: che si attua realizzando il più alto livello di valorizzazione e miglioramento continuo delle competenze professionali, delle tecnologie e dell’organizzazione, garantendo con l’informazione e la comunicazione un controllo continuo da parte del cittadino/utente

· Iniziativa: che orienta l’attività verso chi si trova a rischio continuo di caduta assistenziale e persino di non espressione del bisogno; è rivolta prima di tutto ai più deboli e riguarda sia la prevenzione primaria e secondaria, sia gli interventi sul territorio sia quelli in ambito ospedaliero.
Art. 13

Disposizioni particolari per i dirigenti

1. Ad integrazione ed ulteriore specificazione degli obblighi sanciti dall’art. 13 del DPR n.  62/2013, in analogia al parere espresso dalla CIVIT con del. n. 58/2013 sull’applicazione del D.Lgs. n. 39/2013,  i dirigenti  dell’Istituto di struttura complessa e di struttura semplice non inserita in struttura complessa, alla quale sia riconosciuta significativa autonomia gestionale ed amministrativa:

a) comunicano,  prima di assumere le relative funzioni – e, in sede di prima applicazione, entro 30 giorni dalla definitiva adozione del presente Codice aziendale -,  le informazioni relative alla sussistenza dei conflitti di interesse di cui all’art. 13, comma 3 del D.P.R. n. 62/2013 con apposita dichiarazione indirizzata alla SC Politiche e gestione del personale e per conoscenza al responsabile aziendale della prevenzione della corruzione.  La  SC Politiche e gestione del personale inserisce la comunicazione  nel fascicolo personale del dipendente. Il responsabile aziendale della prevenzione della corruzione istituisce apposito archivio. Tali comunicazioni devono essere aggiornate annualmente con le medesime modalità 
b) forniscono altresì le informazioni relative alla propria situazione patrimoniale e le dichiarazioni annuali dei redditi soggetti all'imposta sui redditi delle persone fisiche previste dalla legge trasmettendole, alla SC Politiche e gestione del personale, entro il 31 marzo dell’anno successivo a quello cui le dichiarazioni si riferiscono
c) vigilano sul rispetto delle regole in materia di incompatibilità, cumulo di impieghi ed incarichi di lavoro da parte dei dipendenti assegnati al proprio Servizio, tenendo evidenza dell’ avvenuta verifica - da svolgersi con cadenza almeno annuale - e segnalando con immediatezza le eventuali violazioni riscontrate alla SC Politiche e gestione del personale ed al responsabile aziendale della prevenzione della corruzione, garantendo la riservatezza degli atti 
d) collaborano ad un costante miglioramento del clima relazionale a vantaggio del paziente e degli operatori, agendo affinchè siano evitati atteggiamenti ostili e ingiustificatamente aggressivi o ossessivi 

e) ai fini dell’equa ripartizione dei carichi di lavoro, tengono conto non solo delle professionalità, capacità ed attitudini del personale assegnato alla struttura di competenza, ma anche delle risultanze delle indagini sul benessere organizzativo
f) vigilano inoltre:
     - sulla corretta e documentata presenza o assenza dal servizio dei propri dipendenti

- sull’efficace ed efficiente utilizzo da parte di chiunque di attrezzature, materiali, servizi e, più in generale, delle risorse assegnate alla struttura di competenza.  
Art. 14

Contratti ed altri atti negoziali 

1. Ad integrazione ed ulteriore specificazione degli obblighi sanciti dall’art. 14 del DPR n.  62/2013, i destinatari del presente Codice aziendale chiamati a partecipare a procedure di gara e concorsuali e/o di selezione e a concludere accordi e negozi per conto dell’Istituto non pongono in essere comportamenti collusivi di qualsiasi forma e natura e osservano scrupolosamente le disposizioni vigenti e le corrette pratiche commerciali. In particolare, i destinatari del presente Codice aziendale individuati come referenti delle aree di attività/processi individuati a più elevato rischio dal Piano aziendale della prevenzione della corruzione :

a) concordano annualmente con il responsabile aziendale della prevenzione della corruzione un programma di corsi di formazione mirata per il personale più esposto al rischio di corruzione
b) garantiscono l’applicazione del Piano aziendale di prevenzione della corruzione e del Programma di trasparenza ed integrità, del Codice generale, del Codice aziendale e della disciplina aziendale in materia di rotazione degli incarichi, di autorizzazione allo svolgimento di incarichi extraimpiego e all’espletamento dell’attività libero-professionale
c) acquisiscono periodicamente da parte del personale assegnato una dichiarazione sostitutiva di certificazione e di atto notorio circa l’insussistenza di casi di conflitto di interessi e di situazioni di incompatibilità di cui al D.Lgs. 39/2013 e all’art. 53 del D.Lgs. 165/2001, comprese le eventuali condanne penali riportate nel corso del tempo, che rendano doveroso od opportuno la revoca o l’assegnazione ad altri incarichi, l’attivazione di procedimenti disciplinari con correlate sospensioni e il trasferimento ad altre sedi 
d) predispongono controlli sistematici circa l’insussistenza, per i componenti di commissioni di gara e/o di concorso, selezione e avvisi pubblici, di situazioni di conflitto di interessi e di incompatibilità, anche tramite acquisizione da parte degli interessati di dichiarazioni sostitutive di certificazioni o di atti di notorietà, da rendersi anche in negativo, in ordine alle predette situazioni 
e) prevedono l’inserimento negli avvisi, bandi di gara, lettere di invito, schemi di contratto e di incarico, contratto, bando, di clausole che prevedono l’obbligo di osservanza del Piano aziendale di prevenzione della corruzione e del Programma di trasparenza ed integrità, del Codice generale e del Codice aziendale, prevedendo, per i casi di inadempimento, la risoluzione o la decadenza del rapporto di lavoro e/o contrattuale
f) prevedono l’inserimento nei bandi di gara, avvisi e lettere di invito, nonché negli atti prodromici agli affidamenti anche mediante procedura negoziata, quale condizione soggettiva a partecipare da parte dei fornitori, quella di non essere stati, nel triennio successivo alla cessazione del rapporto, titolari di contratti di lavoro subordinato o autonomo o di non essere stati dipendenti che abbiano esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto dell’Istituto, dichiarando tali situazioni causa di esclusione dalle procedure di affidamento 
g) prevedono l’inserimento nei contratti di collaborazione della clausola di divieto di prestare attività lavorativa (a titolo di lavoro subordinato o di lavoro autonomo) per i tre anni successivi alla cessazione del rapporto di lavoro nei confronti dei destinatari di provvedimenti adottati o di contratti conclusi con l’apporto decisionale del dipendente
h) effettuano controlli periodici, anche a campione, sulle dichiarazioni sostitutive di certificazioni e atti notori rilasciati da parte degli interessati circa l’insussistenza di situazioni di incompatibilità e conflitto di interessi
i) prevedono esplicitamente nel relativo provvedimento il termine di conclusione per ogni procedimento e l’individuazione del relativo responsabile
j) eseguono sistematici controlli sulla regolare esecuzione dei contratti di fornitura di beni e servizi da parte delle ditte affidatarie anche finalizzati alla liquidazione dei corrispettivi 
k) eseguono sistematici controlli in ordine a sovrafatturazioni e a fatturazione di prestazioni non necessarie. 
Art. 15
Rotazione del personale

1. La rotazione del personale è strumento rilevante della politica di contrasto alla corruzione attuata dall’Istituto, in quanto misura destinata a ridurre il rischio che possano consolidarsi tra amministrazione e soggetti interni ed esterni ad essa situazioni di privilegio ed aspettative illecite improntate a collusione. Essa prevede l’avvicendamento - ove applicabile tenuto conto delle esigenze organizzative, della quantità di personale, dei titoli professionali, oltre che della documentazione da trattare - negli incarichi dirigenziali, nelle posizioni organizzative, negli incarichi di coordinamento e nella responsabilità dei procedimenti per i soggetti impiegati nelle aree a più elevato rischio di corruzione individuate dal piano aziendale di prevenzione della corruzione. La rotazione integra altresì i criteri di conferimento degli incarichi dirigenziali previsti dal Regolamento dell’IRCCS.
2. I dirigenti delle aree interessate alla rotazione degli incarichi avranno cura di adottare le misure adeguate per consentire – ove applicabile - la rotazione delle attività e delle responsabilità dei procedimenti. In particolare provvederanno a coinvolgere tutto il personale assegnato, nel rispetto del profilo e livello di appartenenza, in percorsi di formazione e aggiornamento continuo, anche mediante formazione sul campo con l’utilizzo di docenti interni all’Istituto, con l’obiettivo di creare competenze di carattere trasversale e professionalità che possano essere utilizzate in una pluralità di materie, ambiti e settori di attività. A tal fine l’Ufficio formazione è tenuto a fornire ogni necessario supporto.
3. In caso di notizia formale di avvio di procedimento penale a carico di un dipendente di cui l’Istituto sia stato informato, e in caso di avvio di procedimento disciplinare per fatti di natura corruttiva, ferma restando la possibilità di sospensione del rapporto nei casi previsti, l’Istituto procederà:

· per il personale dirigenziale, alla revoca, con atto motivato, dell’incarico in essere ed il passaggio ad altro incarico ai sensi del combinato disposto di cui agli artt. 16, comma 1 lettera l) quater e 55 ter, comma 1 del D.Lgs. 165/2001

· per il personale del comparto l’assegnazione ad altro servizio ai sensi dell’art. 16, comma 1, lett. l) quater del D.Lgs. 165/2001.
4. Il responsabile aziendale della prevenzione della corruzione procede alla verifica, d’intesa con il dirigente competente, dell’effettiva rotazione degli incarichi dirigenziali e del personale del comparto ove applicabile.
Art. 16
 Responsabilità conseguente alla violazione dei doveri del Codice
1. Le disposizioni previste dal Codice aziendale e dal Piano aziendale per la prevenzione della corruzione e trasparenza costituiscono specificazione degli obblighi di diligenza e fedeltà sanciti dagli artt. 2104 e 2105 del Codice Civile e la loro violazione, al pari di quanto disposto per il Codice generale, si configura quale comportamento contrario ai doveri d’ufficio. Nessuna evenienza, ancorchè finalizzata al perseguimento dell’interesse aziendale, può giustificare l’inosservanza di tali disposizioni. Ferme restando le ipotesi in cui le violazioni commesse diano luogo anche a responsabilità penale, civile, amministrativa o contabile del dipendente, esse sono di per sé fonte di responsabilità disciplinare, da accertarsi in base all’esito del relativo procedimento disciplinare, nel rispetto dei principi di gradualità e proporzionalità delle sanzioni. Ai fini della determinazione del tipo e dell’entità delle sanzioni disciplinari da erogarsi concretamente sono applicabili le medesime disposizioni di cui all’art. 16 del Codice generale approvato  con DPR 16 aprile 2013, n. 62.
2. La direzione aziendale ed i dirigenti provvedono immediatamente a comunicare eventuali inosservanze del Codice al responsabile aziendale della prevenzione della corruzione, all’ufficio per i procedimenti disciplinari e all’Organismo Indipendente di Valutazione ai fini dell’approvazione dei procedimenti di competenza, nonché ad informare della circostanza la Corte dei Conti e la Procura della Repubblica, quest’ultima anche per il tramite degli ufficiali e degli agenti di polizia giudiziaria, qualora assuma rilevanza di illecito contabile e/o penale.

3. I comportamenti tenuti in violazione del Codice generale, del Codice aziendale e Piano aziendale per la prevenzione della corruzione e trasparenza rilevano, altresì, ai fini della valutazione e misurazione dei risultati e della performance attribuita al dipendente e alla relativa struttura di appartenenza. Compete all’OIV vigilare in ordine all’applicazione della presente norma. 
4. Per i soggetti esterni, nei casi di inosservanza grave il cui grado di volta in volta dovrà essere valutata, la violazione delle presenti disposizioni può comportare sino alla revoca dell’appalto e alla risoluzione del rapporto di collaborazione e/o convenzione.  

Art. 17
Disposizioni finali

1. L’Istituto dà la più ampia diffusione al presente Codice, pubblicandolo sul proprio sito Internet istituzionale, alla sezione “Amministrazione trasparente” sottosezione “Disposizioni generali – Atti generali” e nella rete Intranet, nonché trasmettendolo tramite posta elettronica a tutti i  dipendenti e ai titolari di contratti di consulenza o collaborazione a qualsiasi titolo nonché alle imprese fornitrici di servizi in favore dell’Istituto. A tal fine è predisposta e divulgata con le modalità di cui sopra apposita relazione illustrativa. L’Istituto, contestualmente alla sottoscrizione del contratto di lavoro e/o di collaborazione, nonché dell’affidamento di appalti di fornitura, di servizi e lavori, procede alla notifica del Codice al contraente, allegando copia dello stesso al contratto individuale di lavoro, al contratto d’opera professionale e al contratto di affidamento dell’appalto. La sottoscrizione per accettazione del Codice da parte di soggetti che, a qualsiasi titolo ed in qualunque forma, instaurano rapporti giuridici con l’Istituto, costituisce condizione di efficacia dei relativi contratti. 
2. Il presente Codice, una volta definitivamente approvato, è inviato all’Autorità nazionale anticorruzione e per la valutazione e la trasparenza delle amministrazioni pubbliche, la quale assicura le attività proprie di sorveglianza e rilevazione, con pubblicazione dei dati relativi.

3. Le disposizioni contenute nel presente documento costituiscono misure di prevenzione della corruzione secondo quanto previsto dalle relative disposizioni normative e regolamentari.

4. Il Codice entra in vigore il giorno successivo alla sua adozione e pubblicazione all’albo pretorio dell’Istituto.

5. Il presente Codice è soggetto ad aggiornamento da parte dell’ufficio attività disciplinari di concerto con il responsabile aziendale del
6. la prevenzione della corruzione a seguito di eventuali indicazioni ad opera di organismi istituzionali competenti ed a seguito di eventuali sopravvenute novelle alle disposizioni normative e contrattuali di riferimento. L’aggiornamento potrà essere disposto anche a seguito di modifiche e/o integrazioni al Piano triennale per la prevenzione della corruzione e trasparenza nonché di eventuali segnalazioni da parte dei portatori di interessi, di cui è data evidenza nella relazione illustrativa.

PAGE  
5

